
Il piacere

di

stupirsi

di Pietro La Barbera

A tutti coloro che non mi conoscono…

per annullare l’oblio

e dare un senso alla vita…

Riflessioni

La poesia è vista dall’uomo della strada come l’attività di un letterato eccellente, esteta sopraffino, che usa una lingua sapiente per esprimere concetti mirabili che rimarranno poi nella storia delle lettere come il fior fiore dell’eccellenza dell’epoca. 

Il Poeta è il Vate che parla ispirato dalle Muse. 

È un essere che passa tra le miserie della vita con una marcia in più, e quasi non si sporca la suola delle scarpe col fango della terra. 

Egli è, com’è stato definito, il principe degli scrittori.

È colui che non solo supera con la forza del suo genio la comune condizione umana, raggiungendo una fama di grandezza che vince di mille secoli il silenzio, ma può, come un onnipotente Giove, dispensare immortalità a coloro che si degna di nominare nei suoi versi. 

Il poeta non è un perdigiorno dedito a contare le nuvole mosse dal vento, né un irresponsabile sognatore che si rifugia in un mondo fantastico disertando la vita che chiamiamo reale; anzi al contrario, è una persona normale che parla dell’uomo e della sua miseria senza distrarsi con favole e altre simili sciocchezzuole. 

Ma prima ancora, è uno che non ha dimenticato l’arte di stupirsi. 

Che sa ancora vedere il mondo come fanno i bambini che lo vedono per la prima volta. 

Essere poeta vuol dire avere una mente che sa commuoversi davanti allo spettacolo della miserevole condizione dell’uomo e sa poi rielaborare questo suo vissuto interiore in modo tale da renderlo accessibile agli altri mediante lo strumento linguistico, e trasmettere loro il contagio. 

Ma è gente che soffre. 

E, come tale, si trova in una posizione privilegiata di osservazione sulla condizione umana. 

Il futuro è un cerchio…tendi l’arco…scocca la freccia dei sogni…

Il futuro è uno spartito…tocca a te scegliere le note per far suonare il carillon della vita…

L’alba, il giorno, il tramonto…l’alba, il giorno, il tramonto…non è monotonia, ma è la vita che scorre vita…

Lo scotch dice al nastro adesivo: “il nostro amore può essere solo platonico, perché se ci abbracciamo non possiamo avere ripensamenti sui nostri sentimenti”…

Nubi sonnecchianti coprivano un sole voglioso di apparire…il carretto era stracolmo…la cavalla ansimava al ritmo del battito d’ali di farfalla…un fungo enorme, alla base di una quercia, faceva da sentinella a un formicaio…il sentiero era fangoso… la pioggia, tamburellante, dei giorni precedenti aveva dissetato le piante del bosco collinare…la ricerca delle pietre, su quel tipo di terreno, era difficoltosa…una talpa sarebbe stata utile…in ogni pietra si nascondeva un’emozione…bisognava odorare, toccare e guardare tutti i solchi: come le rughe sul viso di un uomo…in un crescendo, da opera sinfonica, un vento gelido cominciava a carezzare le braccia degli alberi…il soffio musicale faceva traballare il carretto…la cavalla si rifiutava di proseguire, per non spettinare la sua criniera…la casa era lontana…il rifugio più vicino, per riposare, era una grotta…il sonno era necessarrio per compenetrare nell’anima delle pietre…tenendone in mano una, prima di addormentarsi…un cinghiale grugniva…un fiore stanco si richiudeva in se stesso…sulla corteccia di un albero c’era un cuore, con la scritta: “il cuore poma sangue…l’amore lo colora!”…le lumache “correvano” per un posto in prima fila nello spettacolo del tramonto…il ruscello sgorgava annoiato…le ruote del carretto, piene di fango, diventavano sempre più pesanti…un prato all’orizzonte…che bello, poterci scivolare sopra!…pattinare senza pattini…baciare senza labbra…carezzare senza mani…nel labirinto dei pensieri era possibile…un picchio continuava a bussare, senza che nessuno gli rispondesse!…la grotta era vicina…bisognava trovare dei rami secchi per accendere un fuoco…un orso stava mangiando del miele, con un bastoncino…le api dormivano in una palla da rugby…ecco perché il cammino per raggiungere, nella vita, delle mete è pieno di sofferenze…strofinando le pietre il fuoco era acceso…la cavalla, tolte le briglie, era fuggita…libera nei pascoli collinari…il carretto era stato svuotato e messo come mezzo di protezione all’entrata della grotta…non vi era una pietra identica all’altra…la diversità era la loro forza…gli occhi delle stelle invitavano a riflettere sulle illusioni della vita…bisognava ricondurre i desideri alla realtà circostante…sul fuoco venivano cucinate delle rape…scavata una buca, vi si mettevano le pietre…ne veniva presa una sola per affrontare la notte…un’emozione indescrivibile, pari solo ai bagliori dell’alba…

Il passato ha rubato le virgole al futuro…non ci sono più pause…

À mèmòrie è còme nù lìbbre cù mèsc_chétte…à pèzzie à pèrze à chiàve!!!…

Cuànne nze è nnàmeràte ze è cchiù pòvere...pe cuìsse mà lèssàte mòglieme !!!...

Ho tirato fuori il libro dei segreti...ho iniziato a sfogliarlo e ho scoperto il segreto del libro dei segreti : non c’era scritto nessun segreto !!!...

Ho preso la mappa dei sogni e l’ho messa in una bottiglia…l’ho buttata a mare…sperando che i flutti della volontà le permettessero di superare gli scogli della vita…

Uhhhhhhhhhhhhhhhhhhh!…il piacere di stupirsi…anocoraaaaaaaaaaaa…

Soggetti

L'amato tanto desiderato

Eccolo lì, steso sul mio letto, immobile. Io mi sono alzata, stanca ma felice. Beato lui, che non deve andare al lavoro e può restarsene a poltrire tutto il giorno. 

E' stata la mia prima notte con lui. La mia stanza è ancora piena tutta del suo odore. Odore di buono, di fresco. E io vorrei ancora starmene lì, avvolta nel suo caldo abbraccio. Fa tanto freddo. 

E adesso lui è lì, steso sul mio letto. Lui che ho voluto, lui che ho scelto, lui che è stato mio solo per denaro. Dovrei vergognarmi? E perché? L'ho voluto dal primo momento che l'ho visto, e mi sembrava irraggiungibile. Quante notti insonni in questo letto, desiderando di sentirmelo addosso! E qualche volta fantasticavo di tornare a casa e di scoprire che lui si era introdotto nella mia stanza, con la forza, sognavo che lui mi dicesse: "posso essere tuo, se solo lo vuoi"... E alla fine è stato mio. Come... non importa. Ciò che conta che ora lui sia lì, steso sul mio letto, così scuro sulle mie lenzuola bianche: fa un bell'effetto. 

Prima di uscire l'accarezzo. "Oggi verrà un'amica a conoscerti. E un'invidiosa, di sicuro dirà che non le piaci". Ma lui non bada a queste cose.

Sono passati tre mesi e lui è ancora qui. Sempre lì, steso sul mio letto. Non mi dispiace, è quello il suo posto.

A volte mi viene rabbia, lo tiro su con forza e comincio a batterlo, a batterlo, con violenza. Lui mi lascia fare. Gli piace? Eppure mi pare di sentire qualcosa, come dei colpi secchi di tosse... no, lui non geme, non si lamenta. Non c'è gusto. Lui mi ringrazia a modo suo, con quel suo caldo abbraccio, con quel suo odore di buono, di fresco. 

Non so ancora come farò, quando dovrò metterlo da parte. Forse gli dirò con freddezza: "Mi sei stato utile, mio caro, ma adesso non mi servi più". Forse me ne andrò semplicemente in vacanza, chiudendomi la porta dietro le spalle senza dire nulla, e lui aspetterà invano di vedermi tornare. Non posso mica portarlo sempre con me. 

E' giunto il momento. Forse anche lui se lo aspetta, forse l'ha capito dal mio sudore, dal fatto che negli ultimi tempi la notte lo respingo, che al mattino lascio il letto senza rimpianti. 
Basta, sono stufa di lui. Lo porterò in lavanderia e poi lo riporrò nell'armadio: fa troppo caldo ormai per dormire con il piumone. 

Gatto randagio

Un appartamento arredato con gusto. Salotto. Vestiti sparsi qua e la'. Stereo ad alto volume, un disco di Vasco Rossi. La macchina da presa va a scovare particolari della stanza. A terra, un pezzo di burro quasi sciolto mezzo avvolto nella sua carta argentata. Tra i vestiti sparsi qua e la', una sciarpa di seta bianca. Su un tavolino, la foto di un uomo elegante, curato, sicuro di sé. Tra i cuscini si intravede un reggiseno taglia forte.
Squillo insistente del telefono. Scatto della segreteria telefonica. Una sensuale voce femminile invita un uomo a richiamarla al piu' presto. Altro squillo. Una voce femminile isterica minaccia un gesto disperato se lui non si fara' vivo. Altro squillo. Una voce femminile volgare, parla masticando una gomma. Squillo. E' una voce maschile che gli propone una serata a quattro con due hostess. Ancora uno squillo. Voce di ragazzina, supplichevole, dice che non puo' dimenticarlo.
Siamo entrati in camera da letto. In un angolo, un candelabro con una candela quasi consumata. Accanto, una bottiglia di champagne vuota. La macchina da presa arriva nei pressi di un letto. Tra le coperte, un paio di manette. A poco a poco si scorge nel letto un uomo che dorme, con la testa sotto il cuscino. Squillo. Una donna autoritaria lo avverte: ha mandato due scagnozzi a dargli una lezione. L'uomo continua a dormire. Squillo. Un'impiegata della Sip avverte che il contratto del telefono e' stato disdetto e verra' un incaricato a disattivare la linea.
L'uomo apre gli occhi di scatto.
Scrosciare della doccia. Dal box doccia chiuso si intravede un uomo con un telefono in mano. L'uomo sta cercando di rintracciare una donna.
Stereo ad alto volume. Un altro disco di Vasco Rossi. Siamo di nuovo in salotto. L'uomo e' spazientito non riesce a trovare la persona che cerca. La macchina da presa inseguendo la voce si insinua dentro la camera da letto. L'uomo inveisce anche contro lo stereo, non sa come fare a spegnerlo. Poi l'uomo si sfoga al telefono: lui deve assolutamente trovare quella donna... quella voce... E' una voce dolce, ma nello stesso tempo decisa; e' una voce sensuale, ma nello stesso tempo ingenua...
Suonano alla porta. I due gorilla sono qui, pensa. Va allo spioncino, guarda fuori, rimane un po' sorpreso. Apre la porta. Si trova davanti una ragazza in tuta da operaio della Sip: è venuta per staccare il telefono. L'uomo abbraccia la ragazza. Finalmente ha trovato la donna che cercava!
L'uomo le dice che l'ama, le propone di scappare con lui. La ragazza si sfila la tuta e dice di si.

La sigaretta

Grande città, 5 del mattino. La citta' comincia a svegliarsi, non c'è ancora il traffico e il caos della mattinata, ma solo i primi rumori. Non e' ancora giorno del tutto. Grattacieli grigi. Qualche macchina. Nessuno in giro. Un po' di nebbia. 
Un uomo con un impermeabile, sotto il quale si intravede un vestito molto elegante, e al collo una sciarpa di seta bianca, cammina barcollando. Singhiozza. E' ubriaco. Non capisce bene dove si trova. Vede un bar aperto. L'uomo tira fuori dalla tasca una sigaretta e dall'altra un accendino, e sempre barcollando si accende la sigaretta. Fa per entrare nel bar. All'interno non c'e' nessuno, le sedie sono ancora una sopra l'altra. Il barista, solo, sta pulendo il banco con uno strofinaccio. Appena alza gli occhi e lo vede, lo ferma con la mano, e gli indica un cartello. Vietato fumare. L'uomo singhiozza, poi getta via la sigaretta alle sue spalle, fuori dal bar, senza voltarsi.
La sigaretta cade a terra. Invade lo schermo. Rotola. Rotola. 
Rotola sul ciglio di un marciapiede. Si ferma accanto ai piedi di qualcuno. E' un operaio, stretto in un cappotto, coperto con sciarpa e berretto di lana. L'operaio raccoglie la sigaretta e tira una boccata. La citta' ora e' sveglia, i rumori sono piu' forti, caotici. L'operaio arriva alla fermata del tram. C'e' molta gente stretta nei cappotti, con sciarpe, berretti. Tutti guardano in giù, nessun fa caso all'altro. Un raggio di sole spunta tra i grattacieli. L'operaio sorride beato, con gli occhi fissi in su. Arriva il tram. L'operaio salendo sul mezzo getta via la sigaretta. Che cade a terra, rotola. 
Rotola ai piedi di qualcuno, che la raccoglie. E' un tipo stravagante, cammina con grande baldanza, saluta tutti e tutti lo salutano. Siamo in un quartiere popolare. L'uomo se ne va in giro con le mani in tasca, spavaldo, con la sua sigaretta: sembra un re. Una donna in grembiule da cuoca lo aspetta, mani sui fianchi, sulla soglia di una pizzeria. Appena l'uomo arriva a tiro, la donna comincia a sbraitare, a rimproverarlo... Lui non la sta ad ascoltare. Allora la donna stizzita gli tira un ceffone. La sigaretta cade, e rotola. 
Si è fatta sera. La sigaretta si ferma accanto a un uomo che batte i piedi per il freddo. Ormai è un mozzicone. L'uomo pero' la raccoglie, la guarda, la considera ancora buona. E' un barbone, che ha un giaciglio in mezzo a dei cartoni. Guarda con soddisfazione il mozzicone, se lo rimette in bocca. Ha un brivido di freddo. Si china, e da sotto i cartoni tira fuori una sciarpa di seta bianca che si mette al collo. Poi si rannicchia a terra, si copre con un cartone.

L’ignoto

Un tratto di una strada non asfaltata, in aperta campagna. Un ragazzo steso in mezzo alla strada. Il suo zaino e' a terra ed alcune cose sono sparpagliate accanto a lui. C'è anche una chitarra. Il giovane apre gli occhi, si rialza. E' un po' stordito. Da un libro aperto sappiamo che il suo nomignolo è Barbone. Si guarda intorno, ma non c'è nessuno. Il ragazzo si mette in cammino, con lo zaino sulle spalle e la chitarra. La strada e' deserta, tutt'intorno la campagna. Silenzio. Solo un canto di cicale.
All'improvviso sente un clacson, dietro le sue spalle. Il ragazzo si volta e crede di vedere un camion che gli viene addosso, invece si trova davanti una bellissima cabriolet nera, con dentro un ragazzo e due ragazze. Gli offrono un passaggio.
Barbone si siede dietro, accanto ad una delle ragazze. Barbone non ricorda più nulla, non sa dove andare. I tre della cabrio invece gli raccontano che hanno girato tutta la notte, e non sono ancora stanchi. La velocità è alta,. la macchina sbanda ed esce di strada. I ragazzi restano illesi, ma l'auto non va più in moto. Barbone vede in lontananza una costruzione, e va a cercare aiuto.
Arriva in una stazione di servizio abbandonata. Qui incontra Paco, che non vedeva da molto tempo. Barbone trova l’amico molto cambiato. Mentre vanno via vede, gettata in un angolo, una siringa.
Paco, che ha una gran passione per i motori, rimane affascinato dall'auto e si offre di ripararla.
E' ormai sera. Viene acceso un falò. Intorno al fuoco i ragazzi parlano dei loro sogni, si scambiano confidenze. Le ragazze invitano Barbone a suonare qualcosa, ma la chitarra non è sua, lui non sa suonare. Era sempre stato il suo sogno di imparare a suonare la chitarra... Barbone prova a strimpellare qualcosa, ma tira fuori solo suoni disarticolati. Meglio rinunciare. I ragazzi si mettono allora a cantare a squarciagola. Fuso nel suono di quelle grida, a Barbone sembra di sentire quello del clacson di un camion. Nessun altro l'ha sentito.
Il giorno dopo, il gruppo e' di nuovo in macchina. Paco si vanta della sua abilita' di meccanico. Ad un tratto vedono un’auto della polizia ferma sul ciglio della strada. Contro un albero, una macchina fracassata identica a quella su cui si trovano i ragazzi. A bordo, Barbone vede, coperti di sangue, i corpi dei suoi tre compagni di viaggio.
L'auto continua la sua corsa senza meta in mezzo alla campagna.

Racconti casuali…a più mani…e teste…

La sera 

davanti ad un piatto di pasta

 mangio con gusto…

pensando a ieri che torna in un attimo…

e intanto sento delle urla…

oddio, c’è qualcuno che vuole entrare…chissà perché?!?!?!

è il domani che bussa…

rispondo o non rispondo?!

forse è meglio che aspetti anche esso…

io sono trent’anni che lo inseguo…

ma non ho perso la speranza di catturarlo e diventarne l’amante…

è meglio tornare nella realtà…continuo a sentire un rumore…

ah, che peccato è soltanto…indovinate?!

era la mia tartaruga pronta a “correre”…

dove l’aria pulita e il cielo più blu aiutano a meditare…

mia cara, vieni qui vicino a me e aiutami a superare questa vita grigia…

“ma la vuoi smettere di trattarmi come un oggetto consolatore?!”…

non voglio essere consolata, ma solo abbraccciata…

nel frattempo trilla il telefono…

chissà…è lui!!!… che ha già acceso la macchina…

“scalda” il motore per una serata passionale…

speriamo che l’abbia capito…che oggi è la sua festa…

io sarò il suo regalo…mi dovrà solo “scartare”…

che bello dopo tanta astinenza!!!…

avere il suo sapore addosso e aspettare che le sue mani mi tolgano gli slip…

e io pudica continuare a rimetterli… un tira e molla assurdo…

ma contemporaneamente spero che lo faccia al più presto…non resisto…

ad immaginare quei momenti con lui per la prima volta…

insieme…completamente…e se…

arrivasse il suo compagno…scoprendo che la sua omosessualità fosse falsa!?!?!?…

Era una calda mattinata d’agosto e decisi di andare a fare una passeggiata insieme al mio cane…ma non ero l’unica ad avere avuto quest’idea…infatti, due arzilli vecchietti portavano a spasso un alano…il mio cane appena lo vide iniziò ad abbaiare e spaventato dalla visione inattesa e dall’espressione funerea del vecchietto scavò una buca…e cominciò a scodinzolare su e giù dalla buca…cercando di attirare il vecchietto, che nel frattempo faceva pipì in lontananza…il padrone di <altolà> lanciò un osso nelle vicinanze del vecchio incontinente…il quale, poverino, per lo spavento corse via lontano, lasciando il suo cane incustodito…<altolà> in vena di approcci amorosi volle scoprire il sesso dell’alano e…preso dalla foga spintonò la vecchietta nella buca…che perse i sensi…<briciola>, il suo cane, corse verso la padroncina…per assicurarsi che finalmente fosse morta!!!…la odiava per via della sua cattiveria…così ricoprì la buca…<altolà> a quel punto raggiunse <briciola> e lo afferrò alla gola…ma vedendo tornare il vecchietto, che aveva dimenticato la dentiera nella borsetta della moglie…si diresse verso la padrona, che intanto amoreggiava dietro un albero…ma lei non si era distratta, infatti, afferrò il suo uomo e lo costrinse a ripulire la vecchia dalla terra…il ragazzo viene bloccato dall’alano e fugge impaurito con il sedere mordicchiato…allora <altolà> arrabbiato da tutto ciò fece la cosa giusta da fare: morse la vecchia per accertarsi che fosse morta…un grido scosse il bosco…il vecchio finalmente ritrovò la moglie…Gessica, la padrona di <altolà> ingoiò una mosca…stava per strozzarsi…il vecchietto, anziché soccorrere la moglie, corse dalla giovane ragazza attraente aggrappandosi alla vita…lei per lo schifo urlò e fu così che la mosca riuscì a volare di nuovo…<zzz>, la mosca, attratta dall’alito del vecchio e stordita per l’accaduto…si infilò nell’orecchio della vecchietta…che svenne di nuovo…<briciola> ritornò all’attacco e cercò di nuovo di ricoprire la vecchia…nella confusione  il vecchio la scambiò per Gessica e la afferrò iniziando a picchiarla, ma, disgraziatamente, scivolando sulla mosca, caddero insieme sulla vecchia, che si risvegliò…<altolà> cominciò un combattimento con <briciola>…lo ammazzò…venne messo nella buca assieme al vecchietto, anch’egli morto ma per infarto…Gessica e la vecchietta finirono i loro giorni in casa di cura…<altolà> sposò la mosca…vissero felici e contenti…

Poesie personali e anonime

Anche io so che come te non ci sarà nessuno mai…

UNICA…

nei tuoi baci…nei tuoi giochi…nella tua pazienza…nel tuo fondoschiena…nella tua complicità…

Io non farò mai nulla per scacciare il tuo ricordo…perché sarà quello che nella mia vita farà la differenza…

e auguro anche a te di smettere di soffocare i tuoi sentimenti…

ti auguro di tornare a prenderti sul serio…di annullare le tue barriere “inconscie”…

perché la vera gioia sta nella rarità dell’amore che abbiamo condiviso…e potremmo di nuovo condividere… 

tu stesso hai detto che nella tua vita non potrai riprovare mai emozioni pari a quelle della nostra storia…

ed io ho paura che questo sia vero…perché se il vero amore si incontra una volta sola nella vita…

noi l’abbiamo già trovato…

vogliamo davvero rischiare di perdere quest’UNICA occasione?

guardati bene nel cuore… forse anche il tuo è spezzato…e non lo sai…

perché ti sei imposto di “slegare” le nostre vite…ma sarebbe ora che ammettessi a te stesso 

che nessun “nodo” si è sciolto!

…LA PAURA È DELLA TUA MENTE NON DELLA TUA ANIMA…

Un sorriso non costa nulla e rende molto…

arricchisce chi lo riceve, senza impoverire chi lo dona…

non dura che un istante, ma il suo ricordo è talora eterno…

nessuno è così ricco da poterne fare a meno…

nessuno è così povero da non poterlo dare…

crea felicità in casa, è sostegno negli affari…

 è segno sensibile dell’amicizia profonda…

un sorriso dà riposo alla stanchezza…

nello scoraggiamento rinnova il coraggio…

nella tristezza è consolazione…

d’ogni pena è naturale rimedio…

ma è bene che non si può comprare, né prestare, né rubare…

poiché esso ha valore solo nell’istante in cui si dona…

e se poi incontrerete talora chi non vi dona l’atteso sorriso

siate generosi e date il vostro…

perché nessuno ha tanto bisogno di sorriso

come chi non sa darlo ad altri…

Quando io nacqui, sulla cuna

Un bell’astro scintillò:

Poi sovente a notte bruna

Quella luce ritornò.

Cento volte intorno al viso

Mi posò qual cerchio d’or,

Poi tremando all’improvviso

Dileguossi quel chiaror.

Passar gli anni, ed una Fata

Tra quei raggi mi apparì,

Parea stella brillantata

Che sorride in fronte al dì.

Sulle spalle le ondeggiava

Ventilato un roseo vel;

E ridendo mi additava

Il sentier che mena al ciel.

Al tremor di sue bell’ale

Una volta mi addormì,

Pose un fior sul mio guanciale,

Diemmi un bacio, e via fuggì.

Da quel fiore una fragranza

Venì, un alito leggier!

Era il fior della speranza,

Prima rosa del pensier.

Passar gli anni, e invan chiamai…

La mia Fata, ahi! Non tornò!

Il bel fior le domandai,

Ma il bel fior non mi recò.

Sul guanciale un dì chinato

Pur trovai quel vago fior;

Ma di spine circondato,

Senza vita e senza odor!

Di quindici anni son giovinetta

Nata di Kalena non sulla costiera:

Ho languidi occhi, faccia brunetta,

La chioma nera.

I più bei fiori del mio giardino

Freschi e fragranti colgo il mattino,

Poi dei capegli ne orno le anella,

Ma non son bella.

La madre mia dentro la culla

Mi chiamò bella più di una fiata,

Ma non è alcuno che me fanciulla

Abbia baciata.

Quando da un bianco velo difesa

Tutta modesta movo alla chiesa

Dicon, che gli angioli io sia sorella,

Pur non son bella.

Sceneggiature

Aria di collina

La scena si svolge sul proscenio a sipario chiuso. Ci sono Alessio e  Achille  

seduti  su due massi, con dietro disegnato il cielo.  Alessio  accorda  la chitarra,  Achille  controlla la posta, ricevuta il giorno della partenza per la vacanza in montagna, e ha in grembo un  giornale di annunci. A terra è poggiato il cellulare e un’edizione economica del Romeo e Giulietta di Shakespeare. 

        Scena prima: Alessio, Achille

      Alessio-Qualche buona notizia?

      Achille-No,  soltanto bollette, fatture e una lettera dell'avvocato 

      Cavalcanti che ci avverte di lasciare libero l’appartamento entro lunedì 

      mattina a mezzogiorno.

      Alessio-Altrimenti?

      Achille-Altrimenti ci penserà  la forza pubblica a buttarci fuori da 

      questa topaia.

      Alessio-(Si guarda intorno) Beh, consideriamo il lato positivo di questa 

      incresciosa faccenda. Innanzi tutto avendo pignorato i nostri mobili non 

      avremo il fastidio del trasloco, e con quello che costano oggi i facchini  

      un bel risparmio!

      Achille-Sacrosanta verità.

      Alessio-Poi  non  dovremo più vedere quella faccia da mastino 

      aristocratico dell'avvocato Cavalcanti che viene tutti i mesi  a prendersi 

       i soldi dell'affitto.

      Achille-Né saremo più costretti a subire,  per quieto  vivere,  le 

      angherie di quella peste di cane della vicina.

      Alessio-Parli della signorina Furlon o del suo dobermann Attila?

      Achille-E che differenza c'è?

      Alessio-Hai ragione, tutti e due non fanno altro che abbaiare dalla 

      mattina  alla  sera. (tristemente) Quando avevo ancora il mio pianoforte 

      dovevo  mettermi  il  cotone  nelle  orecchie  per riuscire a fare i miei 

      esercizi.

      Achille-Io invece lo mettevo per riuscire a sopravvivere!

      Alessio-Dai Achille, non scherzare!

      Achille-Mai stato più serio.

      Alessio-Ma  lo sai che se voglio sfondare nel mio campo  devo esercitarmi 

      ogni giorno!

      Achille-Fino ad ora hai sfondato ovunque tranne che nella musica.

      Alessio-(sarcastico) Sei un tipo veramente spiritoso. Ah, Ah! Io almeno ci 

      provo a fare qualcosa nella vita, tu invece da quando sei stato licenziato 

      da quella  specie  di  gestore  di night non  hai  fatto  altro  che 

      dormire.

      Achille-Non era un gestore di night,  era un impresario teatrale e non  mi 

      ha licenziato, me ne sono andato io. Un attore drammatico del mio calibro 

      non poteva tollerare di essere declassato a fare lo spaventapasseri in un 

      teatrino per bambini. 

      Alessio-Si  ma  intanto come spaventapasseri  ti  pagavano  mentre adesso, 

      come attore drammatico, non ti danno nulla e ti buttano fuori di casa per 

      morosità.

      Achille-Non ti rispondo, plebeo. Tu non puoi capire chi ha dentro di sé il 

      sacro fuoco dell'arte. (si alza, raccoglie il libro di Romeo e Giulietta e 

      inizia a declamare con enfasi facendo la voce di Romeo) “Ecco, parla. Oh 

      parla ancora dolce angelo di splendore, gloria di luce a questa notte, che 

      di lassù sopra al mio capo sfolgori  come di più non potrebbe un alato 

      messaggero del cielo agli occhi dei mortali che arretrano nel contemplarlo 

      mentre (si sbaglia a leggere preso dall’enfasi recitativa) vacca!... 

      pardon, varca le pigre nuvole e veleggia nell’immenso grembo dell’aria.” E 

      Giulietta risponde (in falsetto imitando la voce di una donna) “O Romeo, 

      Romeo, perché sei Romeo? Rinnega tuo padre, rifiuta il tuo nome...” 

      eccetera, eccetera. Che ne dici plebeo? (batte sul libro con il palmo 

      della mano) Questa sì che è arte e il suo fuoco mi divora. (sospira e 

      bacia il libro) 

      Alessio-(alza gli occhi al cielo) Caro Achille, anch'io ho dentro di me il 

      sacro fuoco dell'arte ma ho pure una  fame che non ci vedo, a forza di 

      bere solo acqua  il  sacro fuoco si sta miseramente spegnendo. (Guarda 

      Achille che si è seduto di nuovo e si è  messo a leggere il giornale) E 

      adesso che fai? Bella questa! Stiamo seduti su  due  massi, con lo stomaco più  vuoto  delle tasche  e  con  la minaccia di  dover finire sotto la metropolitana  e lui  si mette tranquillamente a 

      leggere il giornale.

      Achille-(leggendo) Io non sto tranquillamente leggendo il  giornale,  io  

      sto cercando una soluzione almeno temporanea ai nostri problemi.

      Alessio-E la cerchi su un giornale?

      Achille-Hai mai sentito parlare delle pagine offerte-impiego?

      Alessio-(sarcastico) Perché tu invece sì. 

      Achille-Senti questa: signorina ultraottantenne cerca infermiera 

      tuttofare, buon guadagno, vitto e alloggio gratis. Che ne dici?

      Alessio-(lo guarda sconvolto) Sei forse matto?

      Achille-E perché? Basterebbe che ti mettessi un camice bianco, un paio di 

      calze e una cuffietta da infermiera. Un po’ di rossetto e il gioco è 

      fatto. Tanto oggi  come  oggi,  con  tutto  questo miscuglio di uomini e 

      donne chi ci capisce più niente.

      Alessio-Rettifico ciò che ho detto prima: tu sei tutto matto. Io sono un 

      musicista serio e non ho alcuna intenzione di prendere in giro una povera 

      vecchietta  ammalata, a parte il fatto che non so tenere in mano una 

      siringa e il sangue mi fa impressione. E poi sono allergico al rossetto.

      Achille-Senti Alessio, non è colpa mia se in questo periodo le uniche 

      offerte  di lavoro riguardano autisti,  infermiere e  servitù  in  genere.

      Alessio-Va  bene, vorrà  dire che me ne andrò a spasso per i ristoranti e 

      suonerò dove capita rimettendomi al buon cuore delle persone.

      Achille-(senza  staccare  gli occhi dal  giornale) In poche parole vuoi 

      metterti a chiedere l'elemosina.

      Alessio-E' sempre più dignitoso che vestirmi da infermiera.

      Achille-(Esulta felice) Ho trovato! Senti questa: "cercasi  coppia 

      governante-tuttofare  per abitazione signorile. Ottimo compenso, vitto e 

      alloggio gratis per una settimana.  Si  richiedono  referenze".  Questa 

      inserzione fa proprio al caso nostro.

      Alessio-(Sconcertato) Forse fa al caso tuo! Io qui non vedo un tuttofare e 

      tantomeno una governante. La notizia dello sfratto immediato deve averti 

      leso qualche nervo cerebrale.

      Achille-Ma  possibile che non capisci? Questa è la nostra unica salvezza 

      fino a che non troviamo una sistemazione migliore.

      Alessio-(poco  convinto) Sì, ma c'è un piccolo problema: su 

      quell'inserzione cercano anche una governante e a  me risulta che in 

      questa stanza non c'è nessuno che  possa lontanamente somigliare ad una 

      tata.

      Achille-Uomo di poca fede, guarda e impara.

        Scena seconda: Achille, Alessio, Eleonora (n.b. da questo momento 

      l’asterisco (*) indica che Achille sta parlando in falsetto con la stessa 

      voce usata per recitare Giulietta)

        (Achille inizia a comporre il numero di telefono. Intanto si apre il 

      sipario alle spalle dei due giovani il tanto che basta per vedere un 

      mobile col telefono che squilla. Entra Eleonora)  

      Eleonora-(si tappa il naso per contraffare la voce e inizia a parlare come 

      una donna di colore) Brondo, guì barla la casa dei gondi Bangiadighi. Ghi 

      desidera?

      Achille-(*) Buongiorno! Chiamo per quell’inserzione sul giornale “cercasi 

      coppia governante e tuttofare”.

      Eleonora-Attenda un addimino ghe ghiamo la signora condessa. (appoggia la 

      cornetta e inizia a calpestare il pavimento per simulare dei passi. Occhi 

      al cielo sconsolata, normale e sottovoce) Che cosa mi tocca fare! 

      Achille -(nel frattempo rivolto ad Alessio, ) Ale, è una contessa!

      Alessio-Per Bach! Allora dev’essere ricca! Chiedile se ha un pianoforte in 

      casa.

      Achille-Ma lo avrà di sicuro. (fa cenno all’amico di tacere mentre 

      Eleonora riprende a parlare)

      Eleonora-(voce affettata) Pronta! Sono la contessa Eleonora Panciatichi 

      Passalacqua, con chi ho il piacere di conversare?

      Achille-(*)Buongiorno, signora contessa. Ho letto sul giornale che lei 

      cerca una governante e un tuttofare.

      Eleonora-Sì, sì. Mi servono per una sola settimana. E’ lei la governante?

      Achille-(*)Sì, signora la contessa, e mio fratello Alessio è un tuttofare 

      eccellente.

      Eleonora-Avete delle referenze?

      Achille-(risolino) (*)Certamente! Sia  io che mio fratello siamo stati per 

      molto tempo a servizio presso i principi Manescalchi Rasoterra di Verganza 

      (si volta verso Alessio sogghignando. Capisce di aver esagerato, ma oramai 

      è fatta).

      Eleonora-(dubbiosa) Vuole dire gli Odescalchi!?

      Achille-(*)Assolutamente no. Il principe Oderisio Manescalchi Rasoterra è 

      cugino in secondo grado della regina d’Inghilterra. Non lo conosce?

      Eleonora-(avendo paura di fare una brutta figura non conoscendo un tale 

      esponente della nobiltà, finge di conoscerlo) Ma sì, ora ricordo! Il caro 

      Oddy. Ci siamo conosciuti durante una battuta di caccia alla volpe quando 

      fui invitata da Lady Osborne. Bene, anzi benissimo! Se per voi è comodo vi 

      aspetto questa mattina stessa. Facciamo... (guarda l’orologio) verso le 

      undici?

      Achille-(a voce alta per farlo sentire anche ad Alessio che acconsente con 

      la testa) (*)Verso le undici, lunedì prossimo? (guarda anche lui 

      l’orologio) Va bene signora contessa, alle undici in punto saremo da lei.

      Eleonora-Perfetto. Ho bisogno di voi due come il pane. I miei domestici 

      sono tutti… tutti in ferie e la settimana prossima attendo degli ospiti in casa. 

      Devo organizzare un ricevimento per sabato prossimo e ci sono moltissime 

      cose da fare.  

      Achille-(*)Un ricevimento? Ma io e Ale siamo degli organizzatori 

      fantastici. Vedrà che sarà soddisfatta di noi. A presto allora.

      Eleonora-Aspetti, mi scusi, non mi ha ancora detto il suo nome.

      Achille-(preso alla sprovvista) (*)Ah, che sciocchina! Il mio nome è 

      Ach... (si accorge che ha fatto una gaffe) Ach... (guarda disperato Ale in 

      cerca di un suggerimento) Achilla. (si schiarisce la gola) Mi scusi ma mi 

      stavo strozzando. Sì, mi chiamo Achilla... (guarda a terra e vede il libro 

      di Romeo e Giulietta) Shakespeare. (Alessio ha un sussulto e si porta le 

      mani agli occhi tristemente)

      Eleonora-(perplessa) Achilla... Shakespeare?

      Achille-(*) Sì, sì. Ma tutti mi chiamano Chilla perché è più corto. 

      (risolino) E in quanto al cognome siamo di discendenza inglese. Nostro 

      nonno era al servizio dei Windsor! (risolino) 

      Eleonora-Capisco. Allora signora...

      Achille-(*) Signorina, prego. Mi scusi ma io a queste cose ci tengo. In 

      questo mondo in cui una ragazza onesta non è calcolata più di tanto io 

      sono fiera della mia nubiltà, spero che mi comprenda.

      Eleonora-(sempre più perplessa) Sì, sì. Allora... signorina Shakespeare, 

      la aspetto assieme a suo fratello qui da me. Via dei Lombrosi 48.

      Achille-(emozionato, mentre scrive su una pagina del giornale l’indirizzo, 

      si sbaglia e per un attimo fa la voce normale) Sì... (*) sì, a fra poco. 

      Buongiorno.

      Eleonora-Buongiorno! (abbassa la cornetta non proprio convinta) Questa 

      Achilla mi pare un po’ strana. Comunque sia, è l’unica risposta che ho 

      ricevuto alla mia inserzione e devo accontentarmi. Speriamo bene!

        (esce dalla visuale) 

      Achille-E’ fatta!! Amico mio, ti comunico che per una settimana siamo fratello e sorella al servizio di una nobildonna.

      Alessio-Sì, però non le hai chiesto se aveva un pianoforte! Sei sempre il 

      solito!

      Achille-Tranquillo. Vedrai che ci sarà di sicuro, chissà che stupenda casa 

      avrà questa Panciatichi! 

      Alessio-(rassegnato) E va bene. Guardiamo il lato positivo della cosa. Per 

      la settimana prossima, forse, avremo un letto in cui dormire e la parte della 

      governante tocca solo a te. (pausa, squadra con aria dubbiosa l’amico) 

      Sempre che la contessa non si accorga subito dell’imbroglio, nel qual caso 

      dormiremo sulla panca di un commissariato. (fa spallucce) Meglio che sotto 

      i ponti!

      Achille-(dà una enorme pacca sulla spalla di Alessio) Animo figliolo. 

      Vedrai che nessuno si accorgerà del nostro piccolo inganno e potremo 

      dormire sonni tranquilli finché non troveremo una soluzione più consona 

      alle nostre capacità fisiche e morali. (*)Adesso, fratellino, accompagnami 

      a comperare qualche abituccio da indossare.(*) Non posso mica presentarmi 

      alla contessa con giacca e pantaloni.

      Alessio-(lo guarda e sorride) Sei proprio matto! Andiamo, e ricordiamoci 

      di scrivere quelle referenze.  

        (raccolgono tutto ciò che si trova in scena, Alessio esce ridendo) 

      Achille-(*) Sì, fratellino! Aspettami! Il principe Manescalchi ci scriverà 

      delle referenze fantastiche!

       Alessio- Altrimenti faremo le colf per un orso in qualche grotta qui in montagna

 (esce ridendo)

Le piccole cose

Atto unico

Scena: pianerottolo di una casa  al terzo piano. Ci sono tre porte, una in 

fondo al centro e due laterali contrapposte a destra e a sinistra. Due piante 

ornano i laterali della porta centrale completa di zerbino. Si immagina che in 

fondo a destra ci siano le scale. 

Scena I: Paolo, Tony, Lucia

E’ sera nella stanza di Paolo e Lucia (porta a destra) è stato appena ultimato il 

trasloco dei mobili nell’appartamento di fronte. Le porte d’ingresso dei due 

alloggi sono spalancate. Sul pianerottolo sono rimasti alcuni oggetti come una 

scatola contenente delle pentole e un sofà. Il sipario si apre sulla scena priva 

di personaggi, musica di sottofondo, l’illuminazione deve dare l’idea di una 

luce artificiale che piova dall’alto da un punto centrale. La musica sfuma, 

dall’appartamento di sinistra escono Tony e Paolo, indossano dei jeans sporchi 

di polvere e delle magliette anch’esse non proprio fresche di bucato. Sono 

stanchi.

      tony-(entrando) Questa roba che è rimasta fuori dobbiamo portarla dentro?

      paolo-(entrando a sua volta) No, non ti preoccupare. Adesso ci penso io, 

      tanto sono poche cose.

      tony-(sbadiglio) Va bene, allora io vado. (si massaggia le braccia 

      indolenzite) 

      paolo-(dandogli una pacca sulla spalla) Sì, vai. E... grazie, non so come 

      sdebitarmi. Oggi è stata una giornata davvero faticosa e poi... (indicando 

      la porta di fronte) quella pazza ci ha reso il lavoro ancora più difficile 

      del previsto. 

      tony-Cerca di comprenderla! Da un giorno all’altro si è vista buttare 

      fuori di casa senza il minimo preavviso. Capirai, l’hai portata da un 

      appartamento tutto ninnoli e fiocchetti in una specie di bunker che puzza 

      ancora di chiuso, nonostante le finestre spalancate da stamattina.  

      paolo-Che cosa avrei dovuto fare secondo te? Dirle “sì, cara la mia ex 

      moglie, prenditi pure il mio appartamento e tutto quello che contiene. 

      Tanto io andrò a dormire sotto i ponti per farti felice”. (rivolto verso 

      la porta, urla) Quella casa è mia, capito, mia! 

      tony-Va bene, adesso calmati però. Sono le dieci di sera, la gente che 

      abita qui vorrà pure riposare un po’! E’ da questa mattina che non fate 

      altro che urlare.

      paolo-(stanco) Sì, scusami, hai ragione. Adesso vai pure a casa, io 

      resterò a sistemare le ultime cose e poi andrò via anch’io. (si massaggia 

      le gambe indolenzite) Non vedo l’ora di mettermi a letto, sono stanco 

      morto.

      tony-Vai da tua madre?

      paolo-E dove altrimenti? Sono già due settimane che dormo da lei. 

      tony-(sbadiglia e si avvia alla scala) Buona notte, mangio un boccone e 

      poi subito a nanna. A domani Paolo. Ah, se vi serve qualcosa ricordatevi 

      che io sono di sopra. (sorride) Va bene? 

      paolo-Va bene. ‘Notte e grazie di nuovo.... (prima che l’amico scompaia 

      dalla scena) Tony?

      tony-(si blocca a metà strada) Sì?

      paolo-Tu la ami ancora, vero?

      tony-Può darsi... (Tony, senza più girarsi, fa un ultimo cenno di saluto e 

      scompare a destra sulla scala)

      paolo-(si avvicina alla porta dell’appartamento di destra e bussa forte 

      contro il telaio) Esci fuori di lì, è inutile che ti barrichi nel bagno, 

      tanto ho tolto tutte le chiavi dalle porte. (entra. Voce fuori campo) 

      Insomma, vuoi deciderti a lasciare questo maledetto appartamento? 

      lucia-(voce fuori campo) Me ne andrò solo quando arriverà l’ufficiale 

      giudiziario con in mano lo sfratto esecutivo.

      paolo-(voce fuori campo) Non fare la cretina come al solito! (con 

      cattiveria) Lo sai che ormai l’appartamento l’ho venduto e tu non puoi 

      farci proprio nulla, mia cara!

      lucia-(voce fuori campo) Vedremo che cosa dirà il giudice!

      paolo-(voce fuori campo) Bene vedremo. Intanto esci fuori di lì… (si sente 

      un trambusto, una porta che si apre, qualcosa che cade. Paolo trascina 

      fuori Lucia dall’appartamento) 

      lucia-(voce fuori campo, urla) Lasciami, vigliacco, lasciami. Aiuto, 

      qualcuno mi aiuti!

      paolo-(uscendo dall’appartamento e tenendo stretta per un braccio la 

      moglie) Vieni via! Forza, fuori! (spinge la donna in mezzo al pianerottolo 

      e chiude subito la porta alle sue spalle) 

      lucia-(in vestaglia e pantofole. Si avventa contro la porta chiusa e 

      inizia a battervi sopra con i pugni) Apri, ti prego apri questa maledetta 

      porta. Non ho preso i miei vestiti e le mie cose. Sta ancora tutto lì 

      dentro. (si volta verso Paolo che la osserva dall’altra parte del 

      pianerottolo con aria soddisfatta; urla) Apri! (lui ride, lei gli si 

      scaglia contro e inizia a colpirlo ma inutilmente perché lui le blocca le 

      braccia) Verme schifoso, figlio di una vipera dalla sacca piena di veleno. 

      Io ti ammazzo, lo giuro su mio figlio, io ti ammazzo!

      paolo-Quale figlio? Quello è mio figlio cara, e presto non lo vedrai più, 

      dovessi comprarmi i tribunali di tutta Europa.

      lucia-(si stacca da lui) Non esserne così sicuro. Quando il giudice capirà 

      che razza di padre sei non ti basteranno i tuoi stramaledetti soldi per 

      comprarti il mio Jacopo. (cerca di ricomporsi) 

      paolo-(sorriso di scherno) Vedremo. Intanto aiutami a tirare dentro questa 

      scatola e cerca di non urlare, siamo in un palazzo di gente per bene e non 

      al mercato.

      lucia-Sì, siamo in un palazzo di gente per bene. Ognuno chiuso nella 

      propria scatola ben attento a non mettere fuori il naso. (urlando verso la 

      porta centrale) Vero cara signora... Mortoni… Morconi (si avvicina alla 

      porta e legge la targhetta a lato) Ah già, cara signora Moroni! (sempre 

      rivolta alla porta di centro) Scommetto che lei, signora Moroni, si trova 

      da stamattina dietro allo spioncino a gustarsi tutta la scenetta della 

      solita coppia di ex coniugi impegnata in un interessante corpo a corpo. A 

      quante persone ha già telefonato per comunicare la triste notizia? Io me 

      la immagino, lì al telefono, col suo grembiulino tutto pizzi che dice con 

      il classico tono da persona per bene “sai cara, i coniugi Oderisi si sono 

      separati! Sì, proprio loro, i miei vicini di casa! Sapessi che urla 

      vengono dal loro appartamento, sembrano delle bestie. (alza il tono della 

      voce) Soprattutto lei poverina, costretta dal marito a lasciare la casa in 

      cui abita da dieci anni per trasferirsi in quel buco pieno di scarafaggi 

      dell’appartamento di fronte”. 

      paolo-(mentre trascina la scatola verso l’appartamento di sinistra) Non ci 

      sono  scarafaggi!

      lucia-Sì invece. Li ho visti io quando ancora ci abitavano i Simonelli! 

      (strattona la scatola con le pentole tirandola da lato opposto, urla) 

      Questa rimane qui, sul pianerottolo.

      paolo-Stai ferma! (avvicinandosi) La vuoi smettere di urlare e di 

      comportarti come una bambina deficiente? (Lucia trascina la scatola verso 

      il lato opposto) E poi guardati! Stai in vestaglia e pantofole in mezzo al 

      pianerottolo, non ti vergogni ad andare in giro così?

      lucia-Perché mi dovrei vergognare? E’ colpa tua se non posso entrare 

      dentro la mia casa.

      paolo-(indicando la porta di sinistra) Eccola la tua casa! Entra e togliti 

      da qui.

      lucia-Io lì dentro non ci vado, capito! Non porterò Jacopo in un 

      appartamento lurido e senza riscaldamento.

      paolo-(spazientito) Stasera mio figlio dorme in un letto caldo e domani 

      verrà il tecnico ad attaccare il gas così potrai riattivare la caldaia. 

      lucia-Sei un uomo senza cuore. 

      paolo Se permetti, al momento l’unica persona che mi preme è Jacopo, tu 

      sei grande e vaccinata, arrangiati! (ricomincia a trascinare la scatola 

      verso sinistra)

      lucia-Già, ma se fosse stato per te mio figlio avrebbe dormito al freddo 

      senza troppi complimenti. Sono stata io a dire a Tiziana di portarlo via, 

      soprattutto per non farlo assistere a questa scena pietosa. Ma ti rendi 

      conto quale trauma subirà domani quando si renderà conto che non può più 

      tornare nella sua casa perché il papà glielo impedisce?

      paolo-Un giorno sarà abbastanza grande per capire!

      lucia-(ricomincia a tirare la scatola dal lato opposto) Allora penso 

      proprio che non gli interesserà più nulla capire.

      paolo-(indispettito) Ma insomma! La vuoi finire di trascinare la scatola 

      per tutto il pianerottolo? Sono le dieci passate e stiamo facendo un 

      rumore del diavolo con queste pentole. Vuoi essere denunciata per 

      schiamazzi notturni e disturbo della quiete pubblica? Non ti è bastato il 

      poliziotto che hai fatto venire questa mattina?

      lucia-(sfinita, dà un calcio allo scatolone) Prenditela questa cacchio di 

      scatola e lasciami in pace. (indica l’appartamento di sinistra) Tanto io 

      lì non ci metto piede. (va a sedersi sul sofà e chiude gli occhi)  

      paolo-Non avrai intenzione di dormire qui, vero?

      lucia-(sempre ad occhi chiusi) Perché no? 

      paolo-Perché qui non puoi dormire e basta! Non sei sotto una 

      metropolitana, sei nell’androne di un palazzo. (tono di scherno) Cerca di 

      ficcarlo bene dentro a quella testolina del cazzo!

      lucia-(sempre ad occhi chiusi) Se non vuoi che tua moglie dorma sul 

      pianerottolo di un palazzo di “persone per bene”, falla rientrare a casa 

      sua.

      paolo-Tu non sei più mia moglie e quella non è più casa tua. Chiaro?

      lucia-(rivolta alla porta centrale) Ha sentito bene cara signora Moroni? 

      Siccome io non sono più sua moglie allora non ho diritto a dormire in una 

      casa decente.

      paolo-(arrabbiatissimo entra nella casa di sinistra; voce fuori campo) 

      Dimmi cosa c’è che non va in questo appartamento! Ci sono le finestre con 

      le tapparelle che si alzano e si abbassano; ci sono i pavimenti, le pareti 

      e due bagni completi di acqua corrente. (sarcastico) Incredibile, c’è pure 

      il soffitto! Inoltre ti ho rimontato tutti i mobili compresa la camera da 

      letto... (ritorna sulla scena) Se avessi saputo che avresti preferito un 

      puff al nostro letto sarei già a casa da un’ora invece di stare qui con 

      Tony a sistemarti la “cuccia” per la notte.

      lucia-Bau... bau.

      paolo-(la guarda con odio) Ma come ho fatto a sposarti!

      lucia-(ferita) E’ la stessa cosa che mi chiedo anch’io da due mesi a 

      questa parte. 

      paolo-(stanco) Senti, se vuoi dormire sul pianerottolo fai pure, io me ne 

      vado. Tanto i tuoi comportamenti da pazza ormai non mi riguardano più. (si 

      avvia verso la scala a destra) 

      lucia-(spaventata) Che fai, vai via così? (Paolo si ferma dandole le 

      spalle ma non le risponde) Ti prego Paolo, solo per questa notte, fammi 

      dormire a casa nostra! Ti prometto che domani mattina me ne andrò via, 

      buona buona senza darti alcun fastidio. Ti prego.

      paolo-(di spalle) Non posso, lo sai che non dipende da me. (esce)

Scena II: Lucia 

      lucia-(corre verso le scale e urla) Sei un maledetto verme! (poi rivolta 

      verso la porta centrale) E lei la smetta di spiarmi! Ormai è finito, è 

      finito tutto. Se ne può anche andare a letto se vuole, a meno che non 

      desideri restare tutta la notte ad osservare me che dormo sul sofà! (si 

      risiede sul puff. Infreddolita si raggomitola nella vestaglia e chiude gli 

      occhi, subito dopo scoppia in una risata lancinante e prolungata) Che cosa 

      ridicola... mi scusi signora Moroni (risata)... non riesco a fermarmi... 

      se ripenso (risata)... se ripenso a quello che mi diceva quest’estate... 

      oddio! (si asciuga le lacrime dagli occhi) Quel verme! (si alza in piedi e 

      imita la voce maschile) “Tesoro, non ti devi preoccupare. Vedrai che ogni 

      problema si risolverà e tutto tornerà come prima, perché io ti amo e non 

      posso vivere senza di te! Tu sei la mia piccola Pucci” (urla) Pucci: che 

      nome ridicolo! Ma come gli ho potuto permettere di chiamarmi Pucci! 

      Evidentemente mancavo di facoltà mentali. (pausa, cala un telo bianco alle 

      sue spalle che crea un campo neutro, luce su di lei dal basso; rivolta al 

      pubblico) Quando ci si innamora di qualcuno, cari signori, ogni stronzata 

      che esca dalle labbra dell’amato ha il sapore del miele. Nessuno si 

      accorge di quanto veleno stillino le dolci paroline sussurrate nel buio 

      della notte sceso a coprire il falso sorriso degli amanti. E non importa 

      se la persona in questione sia un fabbro o un poeta, un ricco o un 

      poveraccio: l’inganno è sempre lo stesso! Si è convinti di avere accanto 

      un caldo rifugio per la solitudine della vita e ci si ritrova 

      improvvisamente a fare i conti con un essere che non si riconosce: una 

      bestia dalle corna ritorte che distrugge in pochi secondi il castello 

      della tua esistenza senza il minimo rimpianto. (pausa) E sapete qual è la 

      molla che fa scattare questa ecatombe dell’amore? (sussurra) L’interesse 

      personale. Sì, proprio così miei cari signori, mors tua vita mea senza 

      possibilità di replica. Poi se questo interesse è rivolto alla segretaria 

      ventenne che arriva tutti i giorni sul posto di lavoro dentro alla sua 

      minigonna mozzafiato oppure a un attacco di noia o a un repentino bisogno 

      di libertà, poco importa: il risultato finale è sempre lo stesso (urla) 

      “Pucci, vai a farti fottere altrove”! (pausa, fissa sul pubblico) 

      All’inizio Pucci è disarmata di fronte a tanta determinazione: scalcia, 

      lancia improperi e cerca di mettere cerotti al suo amore ferito fino a 

      quando, per illuminazione divina, si rende conto che l’amore si è 

      trasformato in un sentimento molto, molto più profondo... (pausa, sguardo 

      sul pubblico, sibila) in odio! Un odio allo stato puro! Un odio bestiale 

      che corrode le viscere di Pucci facendole annegare in un lago di sangue e 

      di ricordi che si fanno via via più dolorosi fino a raggiungere la 

      dimensione di un insaziabile desiderio antropofago. E’ a questo punto che 

      ci si ritrova a dormire su un puff in mezzo al pianerottolo, la perdita di 

      dignità è ormai totale e l’unica cosa che interessa davvero è solo 

      distruggere l’altro. Il totale annientamento del proprio compagno diventa 

      il pensiero fisso col quale ci si sveglia la mattina e si va a letto ogni 

      sera e il bello è che la cosa risulta tragicamente reciproca, dovrebbero 

      inventare un videogioco su questo tema dal titolo: “Family destroyed”. 

      (pausa, fissa al pubblico) Ma se Pucci avesse preso un’altra strada tutto 

      questo sarebbe accaduto? Il tarlo del dubbio che si apre come un baratro 

      incolmabile sul passato è l’unica cosa che mi fa incazzare davvero! 

Scena III: Lucia, Piero

Lucia rimane immobile al centro del cerchio di luce con lo sguardo fisso sul 

pubblico. Musica di sottofondo: la colonna sonora del film “Il tempo delle 

mele”. Nell’oscurità si materializza la figura di Piero, esce da dietro il telo 

bianco, il ragazzo indossa una mascherina da carnevale e ne ha un’altra in mano. 

Si avvicina alla donna e le batte una mano sulla spalla sorridendo.

      piero-Scusa? (Lucia si volta e sorride anche lei) Balli?

      lucia-(tono fanciullesco da ragazzina ingenua e un po’ timida) Sì, grazie.

Piero fa indossare la maschera anche a Lucia, i due ballano il lento fino a che 

la musica sfuma. Poi lui si stacca dalla donna continuando a tenerla per mano.

      piero-Allora, hai pensato a quello che ti ho detto ieri?

      lucia-Sì certo! Ma vedi, è la prima volta che un ragazzo mi chiede di 

      mettermi con lui e sono... un po’ confusa. 

      piero-Ci dev’essere per forza una prima volta nella vita. (pausa, 

      imbarazzato. Mano nella mano entrambi dondolano le braccia senza 

      guardarsi) Ti hanno mai baciata? 

      lucia-(imbarazzata) Sì. Al mare l’estate scorsa, un ragazzo che conoscevo 

      mi ha preso all’improvviso e mi ha dato un bacio sulle labbra.

      piero-E ti è piaciuto?

      lucia-(faccia schifata) Non molto veramente! Ma sai non provavo proprio 

      nulla per quel tizio ed è stato un errore farmi baciare. (ridendo) Credo 

      che se ne sia accorto anche lui!

      piero-(ride) Credo di sì, soprattutto se gli hai fatto la stessa faccia 

      che hai messo su mentre lo raccontavi. 

      lucia-(ancora ridendo) Sì, hai ragione... (imbarazzata) Però per te non è 

      così, tu mi piaci.

      piero-Meno male! (pausa) Che cosa fai domani?

      lucia-Vediamo... domani è domenica... nulla! Penso proprio che non avrò 

      nulla da fare!

      piero-Molto bene! Allora ti porto al mare... secondo Bernacca dovrebbe 

      splendere il sole.

      lucia-(contenta, dondola le braccia più forte) Oh sì! Farò schiattare di 

      invidia la Valeria che ti muore dietro da due anni!

      piero (finge di essere deluso) E’ solo questo il motivo per cui esci con 

      me?  Per pavoneggiarti davanti a una tua amica?

      lucia (cerca di recuperare) No, no... volevo dire che sono contenta di 

      uscire con te perché mi piaci molto.

      piero-(pausa, sorride e la guarda) Ti posso baciare? (Lucia fa cenno di sì 

      con la testa. Piero la attira a sé e le dà un rapido bacio sulle labbra) 

      Ti è piaciuto?

      lucia-(trasognata) Credo di sì. (ritornano a dondolare le braccia 

      tenendosi per mano) Penso proprio che mi metterò con te.

      piero-(sorride furbetto) Davvero? 

      lucia-Sì. 

      piero-E perché?

      lucia (ride) Sei il ragazzo più bello di tutta la scuola e... baci 

      benissimo.

      piero-(espressione di trionfo) Va bene, allora da questo momento sei la 

      mia ragazza!

      lucia (pausa) E tu, perché hai deciso di metterti con me?

      piero-(la stringe a sé, entrambi di profilo) Perché sei la “bambina” più 

      ingenua che io abbia mai conosciuto e credo che avrò tante cose da 

      insegnarti! (le dà ancora un rapido bacio, questa volta sulla fronte e poi 

      scompare nell’oscurità dietro il telo)

Scena IV: Lucia, Tony

La donna rimane di nuovo sola nel cerchio di luce con gli occhi chiusi nel 

ricordo dell’ultimo bacio.

      lucia-(occhi chiusi, di profilo) Addio Piero! Bello, vigliacco e stronzo! 

      Quante cose mi hai insegnato in quei sei mesi! (apre gli occhi, si toglie 

      la maschera dal volto; rivolta al pubblico) Con te ho imparato a ridere 

      mentre la neve scendeva lenta dietro il finestrino della tua macchina... 

      ho imparato a morire accanto a un telefono che non squillava mai... e ho 

      imparato quanto è crudele un bacio dato per noia. Ho imparato anche ad 

      odiare... sì, quella è stata la prima volta che ho odiato assalita dalla 

      voglia di cibarmi di un altro essere che di umano non aveva proprio nulla, 

      tranne un paio di stupendi occhi verdi! Allora giurai che mai più nessuno 

      mi avrebbe potuto fare tanto male... mai più.

      tony-(da dietro il telo entra a passi lenti nel cerchio di luce, ha lo 

      sguardo infinitamente triste) Perché mi lasci? Io ti amo... 

      lucia-(senza voltarsi) Tutti dicono così...

      tony-(strattonandola per un braccio e costringendola a voltarsi) Io non 

      sono come tutti, io ti amo davvero!

      lucia-Lasciami! Mi fai male...

      tony-(lasciandola) Scusami, non volevo... ma tu mi stai facendo impazzire! 

      Guardami Lucia... che cosa vedi davanti a te? Non vedi un uomo distrutto 

      con gli occhi cerchiati di nero e il dolore stampato tra le pieghe della 

      fronte? (strattonandola ancora e urlando) Guardami, ho detto! Cerca di 

      essere leale almeno con te stessa!

      lucia-(si confrontano di profilo, gli occhi negli occhi) Ma io lo sono: 

      non ti amo Tony e non posso farci nulla. Non potrei essere più leale di 

      così!

      tony-E quando mi hai giurato che mi amavi?

      lucia-Mentivo.

      tony-E quando ti stringevi a me sussurrandomi che non potevi vivere 

      lontana dalle mie labbra, dalle mie mani, dal mio odore? Anche allora 

      stavi mentendo?

      lucia-Sì.

      tony-(schiaffo, Lucia rimane immobile) Puttana!

      lucia-(sorride beffarda) Questo non cambierà quello che provo per te. 

      tony-(si guarda la mano addolorato) No... scusami, ti prego... scusami! 

      (si inginocchia ai suoi piedi e le abbraccia le gambe chiudendo gli occhi) 

      Ma io ti amo... come puoi non amarmi? Io ti adoro, sei la mia dea, il mio 

      desiderio, la torcia nel buio della mia anima...  Ti prego Lucia, non 

      allontanarmi... non costringermi ad odiarti, non lo sopporterei!

      lucia-(accarezzando i capelli di Tony, freddamente) Anch’io non lo 

      sopporterei... ma è inevitabile. Io non posso amare chi non amo e tu non 

      puoi continuare ad amare chi ti fa soffrire! Non c’è altra soluzione.

      tony-Quindi sarò costretto ad odiarti? 

      lucia-Non c’è altra via di scampo, mi dispiace!

      tony-(inizia ad accarezzarle le gambe) Oddio! Ma io non posso... i miei 

      nervi, le mie mani, i miei occhi... si rifiutano! Ti prego, amore, non 

      farmi questo! (la stringe ancora più forte a sé costringendola a scendere 

      in ginocchio)

      lucia-Fermo, Tony, che cosa fai? Ti prego... no... 

      tony -(la bacia con forza bloccandole la voce, la attira a sé, la sdraia a 

      terra, continua a baciarla mentre lei cerca di divincolarsi, ansimando 

      sopra di lei) Lo capisci che non posso, sei stata tu a portarmi a 

      questo... perché lo hai fatto? 

      lucia-(piangendo) Io… non lo so. All’inizio credevo di amarti ma poi... 

      non lo so... ho capito che non potevi essere tu!

      tony-(disperato la lascia. Entrambi si mettono seduti a terra e Lucia 

      cerca di ricomporsi) Ma perché? Perché... 

      lucia-E’ un gioco... l’amore è un gioco.

      tony-E io? Sono stato il tuo giocattolo io!? La tua marionetta innamorata 

      da muovere per divertimento su un palcoscenico di cartone. Immagino quanti 

      spettatori si siano deliziati a vederci mentre tu facevi la parte di 

      Mangiafuoco ed io del burattino! 

      lucia-(sorride cinica) Che cosa ci vuoi fare? Così è la vita... un giorno 

      tocca a me e un altro giorno tocca a te... E’ come una partita a scacchi, 

      bisogna diventare abili ad intuire le mosse dell’avversario in modo da 

      essere i primi a fare Scacco Matto!

      tony-(striscia verso di lei) Io credevo che la Regina Bianca dovesse 

      sempre proteggere il suo Re...

      lucia-(lo guarda con compassione) Poveri uomini! E’ qui che vi 

      sbagliate...  la Regina Bianca si è trasformata nel Re Nero... quando 

      arriverete a capirlo!

      tony-(odio nei suoi occhi. Sempre strisciando si avvicina di più a lei e 

      la bacia ancora mentre Lucia rimane impassibile, poi ansimando si alza e 

      lentamente sia avvia verso il fondo scuro; prima di scomparire dal cerchio 

      di luce) Sarai la mia ossessione e lo specchio da cui osserverò tutte le 

      donne che incontrerò sulla mia strada e allora saprò quanto dovrò 

      odiarle... ogni volta! (esce a testa china)

Scena V: Lucia

      lucia-(scoppia a ridere fortemente) Povero Tony... era divertente vederlo 

      sbavare ovunque io camminassi! E’ stato lui a farmi conoscere Paolo ... 

      era il suo amico d’infanzia e abitavano nello stesso palazzo... forse era 

      un modo come un altro per tenermi legata alla sua vita... o forse voleva 

      solo farmela pagare: sapeva che ci saremmo distrutti a vicenda! (sorride) 

      Comunque sia... Paolo era una forza! Estroverso, intelligente... sapeva 

      farti sentire al centro dell’universo con un semplice gesto della mano... 

      due mesi dopo ero incinta di Jacopo. Per far contenti parenti e amici ci 

      sposammo e restammo così, uno accanto all’altra, senza sapere bene chi o 

      cosa eravamo di preciso. A vederci da fuori formavamo una bella coppia, 

      ben assortiti, economicamente agiati, un bel bambino, una bella casa... ma 

      dentro di noi c’era solo una immensa, mostruosa voragine che stava 

      fagocitando le nostre vite. Devo ammettere che tra i due chi faceva lo 

      sforzo maggiore per colmare quella voragine era Paolo. Chissà... magari 

      avrei finito anche per rassegnarmi se non fosse arrivata Mara a 

      sconvolgere la mia tranquilla esistenza di casalinga frustrata! (si alza 

      in piedi, al pubblico, allarga le braccia e urla abbracciandosi) Mara... 

      Mara! La incontrai nella metropolitana una fredda mattina di gennaio... 

      lei si stava recando a lavoro e io, come al solito, ero diretta a uno dei 

      tanti concorsi ai quali si partecipa così... per non sentirsi 

      completamente inutili. All’inizio non mi fece una grande impressione, 

      aveva l’aria assonnata e un completino da impiegata che la rendeva davvero 

      squallida! Mi ricordo che mi colsi a pensare quanto sarebbe sembrata 

      diversa quella donna se al posto della giacca blu avesse indossato un 

      giubbotto di pelle e avesse portato i capelli lunghi sulle spalle invece 

      che rasati a zero.... ma forse fu proprio quella assoluta mancanza di 

      femminilità, sbattuta in faccia a tutti con maschilista spacconeria, che 

      attirò la mia attenzione! Lei si accorse di essere osservata e mi lanciò 

      un sorriso... un uomo non avrebbe saputo fare di meglio! 

Scena VI: Mara, Paolo, Lucia

Entra Mara da dietro il telo a destra. Indossa abiti maschili e fuma una pipa. 

Guarda il pubblico e sorride mentre espira il fumo. Le due donne si scambiano 

una rapida occhiata carica di complicità, poi Lucia si avvia verso l’uscita 

dietro il telo sfiorando, mentre le passa accanto, la mano dell’amica. Mara si 

posiziona a sinistra mentre, sempre da destra, entra Paolo in ciabatte e 

pantaloni bracaloni. Restano immobili ai due lati del proscenio, l’uomo osserva 

la donna con stupore. 

      mara-Che cosa c’è? Non hai mai visto una donna fumare? Ti assicuro che non 

      sono la sola... I nostri polmoni sono stati fabbricati dalla stessa 

      industria, sai? 

      paolo-E’ volgare che una donna fumi la pipa!

      mara-(scoppia a ridere) Volgare...! Questa la dovevo ancora sentire. 

      Quando non sapete che scusa mettere alle vostre paranoie allora dite che è 

      “volgare”, come se quella parolina risolvesse tutti i vostri problemi! 

      paolo-Tutto ciò che offende la femminilità di una donna risulta volgare.

      mara-Ah già, dimenticavo! Dante e la donna angelicata! 

      paolo-Sicuramente Beatrice non andava in giro con la pipa in bocca a dire 

      parolacce, altrimenti  il sommo poeta l’avrebbe messa a guida 

      dell’Inferno! (la guarda con disprezzo) Che cosa ci troverà mia moglie in 

      te ancora non l’ho capito!

      mara-(facendo ghirigori con il fumo, senza guardarlo) Probabilmente quello 

      che non trova in te... un bel paio di palle!

      paolo-(sempre più schifato) Sei un essere veramente sudicio!

      mara-Che strazio! Ma come ha fatto Lucia a sopportarti tutti questi anni! 

      Doveva essersi proprio bevuta il cervello...

      paolo-(mani in tasca) Sì, e tu glielo hai offerto in una coppa d’argento. 

      Da quando ti conosce la nostra vita è diventata un enorme bazar... guarda 

      qui! Sono tre giorni che porto la stessa camicia perché la “signora” si 

      dimentica di fare la lavatrice! C’è un tale mucchio di panni sporchi in 

      bagno che non si sa più dove mettere i piedi quando si entra. Senza 

      contare i pranzi e le cene! Sono due mesi che si mangiano solo scatolette 

      e surgelati. Roba da far accapponare la pelle a qualsiasi nutrizionista. 

      Se non fosse per Tiziana la nostra casa cadrebbe totalmente in pezzi... e 

      tutto questo da quando ci sei tu! 

      mara-(lo guarda, ironica) Ma di chi stai parlando? Di tua moglie o della 

      tua governante?  

Si è brutti anche dentro!!!

Ambientazione: Baracca campo di concentramento – Quattro deportati allungati sui letti a castello

Soggetto: L’inutilità della guerra…la sua atrocità in molte sfaccettature…il coinvolgimento emotivo e attivo di persone pacifiche…ma obbligate a fare scelte sulla propria pelle…l’idiozia, l’imbecillità, la cattiveria, la presunzione, il pregiudizio di pochi che, con falsità ideologiche e morali, condizionano interi popoli… lasciando che il proprio orgoglio annulli l’altrui LIBERTÀ…  

Nomi personaggi:

Volontà 

Desiderio

Speranza

Libertà

Sceneggiatura:

Volontà: Avete ancora qualche energia per fare quattro chiacchiere??? 

Desiderio: Certo…è l’unico modo per mantenere vivo il nostro pensiero…

Speranza: Sapete che pensavo???

Libertà: Certo che no…non siamo mica indovini!!!

V: Dicci…

S: Questa sporca guerra non bisognava lasciarla nelle mani dei militari nazisti…

D: Si tratta di una  battuta???

S: No, è la realtà…fare il militare è un obbligo…un'esperienza inutile e devastante…il contrario di militare è il civile…intendiamoci, non è una novità che a lasciarci le penne siano i civili... noi…

V: La guerra antica, la Madre di tutte le guerre, era fatta di saccheggi e stupri e stragi degli innocenti…  ora…non è cambiato nulla…

D: L'occidente si presenta come paladino della civiltà …ma le stragi degli innocenti continuano…

L: Se leggi i bollettini stilati  scopri che nella prima Guerra mondiale i morti furono per il 5% civili, per il 95% militari…insomma si sostiene ancora che i civili muoiono incidentalmente…

S: Vorrei leggere i bollettini di questa assurda guerra…voglio vedere se si muore incidentalmente…

D: Allora noi siamo qui per cause incidentali…

L: Oggi il 10% dei morti sono militari, il 90% civili…

V: Si può ormai sostenere che sono i militari quelli che muoiono incidentalmente...

S: Come dire... prima le donne e i bambini...

L: Chissà che faccia fanno i militari quando salgono sui loro aerei con le loro belle divise e vanno a fare dei giri sopra un pezzo di mondo… e cominciano a sganciare degli strani fiori metallici, anche belli in un certo senso, che dopo qualche centinaio di metri si aprono, e ne escono tanti oggetti più piccoli, graziosi manufatti che assomigliano in modo ammirevole a delle pietre, dei ciottoli di fiume…

V: Ah! La natura, quanti insegnamenti... 

D: E più in alto voli e più ampio è il raggio in cui si depositeranno…si pianteranno nel terreno, perfettamente mimetizzati, innocui, quasi amichevoli…

S: E altri addirittura hanno forma di giocattolo, perché così succederà sicuramente che un bambino lo noterà, lo raccoglierà, lo guarderà per quanti secondi, tre, quattro, dieci…

L: Gli ultimi secondi della sua vita…

V: O forse no, saranno l'inizio di un'altra vita, di un surrogato di vita, di una vita senza gli occhi, senza le gambe, senza le mani…

S: E se va bene incontrerà un chirurgo che viene dall'altro mondo, che forse per espiare le colpe di quel suo mondo ha deciso di andare in giro a ricucire pezzo di bambini... 

L: Ma una volta ci ha portato la sua, di bambina, in un ospedale senza l'acqua e senza la luce elettrica… e per spiegarle l'ha portata a vedere, e lei ha capito…

V: Ha guardato e ha capito…

S: Per sempre…

L: Ha capito che la guerra  è un ignobile strumento di morte…

V: Un mondo che semina  dieci milioni di  bombe… 

D: Fa tre bombe a testa virgola qualcosa, periodico…

L: Un mondo con tanta indifferenza… non condanna nessuno..

V: Io voglio sapere una cosa sola: voglio sapere come fanno a dormire i nazisti... 

S: Come fanno a dormire?

D: Mi dicano come fanno... 

V: Avranno anche loro un  qualcosa che gli rovini il sonno… 

L: Toccherà anche a loro…..

S: Ma penso che loro saranno capaci di rovinare anche i sogni... 

D: Si venderanno anche i sogni…

S: Come fanno a non sentire in ogni attimo della loro esistenza una voce che piange…

V: Essa che può almeno piangere…

L: Magari deponessero per terra gli scudi di guerra!!!


D: Nazisti… il cui vanto sono più le armi che il cervello…

L: Perché si macchiano di un delitto tanto mostruoso? 

V: Dove è finito il “bimbo” che era in loro???

D: E la cara piccola bocca che faceva grandi promesse…

L: Ma tu mentivi, bambino… tu ci hai tolto la patria…i figli…hai seppellito la libertà...

Ectoplasma innamorato

(Tre sedie in scena - Musica Bob Dylan)

(Entra fantasma e inizia a correre per l’intera scena…successivamente, molto lentamente entra spirito femminile)

Ero carne palpitante e appassionata, ed eccomi ridotta a semplice ectoplasma insipido Mi sento... sì, mi sento come un palloncino sgonfiato, come un televisore spento, come un teatro senza palcoscenico, come una fotografia senza immagine, come una bocca senza lingua, come un occhio senza pupilla, come un appartamento senza mobili, come un giornale senza articoli... insomma: mi sento né più né meno come una rapa senza ciuffo! 

Sì... sono una persona senza persona... ecco cosa sono: non sono! 

Sono un essere senza essere! 

Ma se devo credere a colui che disse “cogito ergo sum”...  perché io ho studiato, capito? 

Che so anche chi lo disse... aspetta... è stato Dante... o Sasso?... No, no... quello lì è l’olio! Allora è stato... Ariosto! ... No, quello è “spezie per arrosto”. Allora è stato... Socrates... no, quello è il calciatore! Insomma, chi lo disse lo disse! Dicevo, se devo credere a questo qui che disse “cogito ergo sum” devo anche affermare con cognizione di causa di esistere! Invece non è così, perché io cogito, eppure non sum! Nessuno mi vede, nessuno mi sente, nessuno mi può toccare, nessuno mi può ... palpare... tutte prove che io non esisto! Invece non è così, perché io so di esserci! Come venirne a capo? Come potere dimostrare che io continuo a pensare e a dire delle cose? Alcune, seppure limitatamente riesco ancora a farle, per esempio: continuo a provare dei sentimenti, delle sensazioni, delle emozioni... certo, è vero, non sento più né freddo né caldo, ... non sudo più, non faccio più l’amore, non mi ferisco più, non sento più il dolore, non mi esce più il sangue dal naso, non mi sanguinano più neanche le gengive, non devo più lavarmi i denti... e poi non mangio più, non vomito più, non bevo più, non fumo più, non mi abbronzo più, non ho più il problema della linea, della dieta e della moda. Non devo più andare dal parrucchiere né dall’estetista, non devo più mettermi i bigodini né stare ore sotto ad un casco, non mi trucco più, non mi depilo più, non devo più fare i massaggi per la cellulite, né mettermi lo smalto nelle unghie, né la crema idratante per il corpo... 

la morte, devo ammetterlo, presenta anche i suoi vantaggi... 

eppure quanto mi piaceva fare tutte quelle cose stupide... che peccato però! 

(abbassa sguardo…)

(Rientra fantasma correndo…)

(Musica Bob Dylan - Spirito femminile va a prendere fuori scene spirito mascile e lo posiziona su sedia, con spalle al pubblico…)

(Spirito femminile gira intorno a spirito maschile…)

Sissignore, lo confesso: sono una pentita! 

Ora vi racconto la mia storia: ci siamo desiderati fin dal primo momento. Fin dal primo momento è stato un tormento, un turbamento, un malcontento, un controvento, un paravento, un non ti sento... Sì, insomma, ci siamo desiderati subito! Sì, come due che si desiderano... da subito! Sì, come due che si desiderano... dal primo momento...! Come due che si desiderano! Il nostro è stato il classico colpo di fulmine… accecante, bruciante, conturbante, affascinante... tutte cose che finivano con ante! Ci vedevamo tutti i giorni al lavoro: lavoravamo nello stesso posto di lavoro... eravamo colleghi di lavoro! 

Al lavoro però giustamente si lavorava, quindi dunque eravamo tutti e due… entrambi… impegnatissimi nel nostro lavoro... ma non appena si faceva una pausa dal lavoro... ne approfittavamo subito! 

Sissignore, ne approfittavamo per guardarci, e allora stavamo lì, fermi, immobili a fissarci occhi negli occhi per interi secondi!

Il suo sguardo, il suo modo di guardarmi... i suoi occhi, l’espressione dei suoi occhi... mi facevano rizzare tutti i capelli interiori. 

Infatti, quando la pausa terminava e smettevamo di guardarci (perché a un certo punto dovevamo pure smettere di guardarci), non mi vergogno a dirlo: mi dovevo precipitare in bagno... sissignore, per tentare di “pettinarmi” le budella! 

E questo succedeva tutti i giorni alla stessa ora! Certe volte lui mi guardava fisso fisso negli occhi e pronunciava parole cariche di significato, tipo... “Ciao”… io allora mi precipitavo a prendere il mio diario personale e scrivevo: “Caro Diario, oggi mi ha detto Ciao!” A volte diventava perfino audace, e allora mi diceva addirittura: “Buon fine settimana”... ma questo succedeva solitamente di venerdì. Certe volte però diventava addirittura imbarazzante, perché arrivava a dirmi cose tipo: “Buon Natale e felice anno nuovo”... non più di una volta all’anno!

Un giorno (me lo ricordo benissimo come se fosse ieri…era un lunedì…), mi guardò fisso fisso negli occhi e mi fa: “Vedi che sabato prossimo ti chiamo! Io allora rimasi di stucco! Tutti, giustamente, vedendomi in quello stato, si chiedevano che cosa mi fosse successo; poi finalmente, arrivò uno con uno scalpello che mi liberò di tutto quello stucco, che mi aveva ricoperta pietrificandomi. 

Quando mi fui ripresa ripensai a quelle parole e pensai che quella era stata la cosa più bella e romantica che un uomo mi avesse mai detto in tutta la mia vita. Quel giorno, fu un giorno speciale per il mio diario... quella settimana fu una settimana speciale per me... diversa da tutte le altre! Direi che fu una settimana straordinaria, fu una settimana lunga... più lunga delle solite! Quella settimana durò più di una settimana!... quella settimana durò tre mesi; non mi chiamò né quel sabato e né quello successivo; né quello dopo ancora, né quello dopo ancora ancora! Non mi chiamò mai! Lo stronzo! Però io non potevo avercela con lui. Io mica sapevo qual era il suo concetto di settimana! Comunque tre mesi dopo decisi di prendere il coraggio a quattr’occhi e lo chiamai. Io ero emozionata, confusa, imbranata... non sapevo proprio che cosa dirgli! Lui fu carino come sempre e mi disse: “Che cavolo vuoi?” Io tremavo e non riuscivo a mettere insieme le parole. Volevo dirgli qualche cosa di speciale, di romantico, qualcosa che sarebbe arrivato dritto dritto al suo cuore. Volevo dirgli qualcosa che gli avrebbe colpito l’anima e eccitato il cervello... insomma, dovevo trovare una frase a effetto! Fu così che mi venne naturale dirgli: “Vuoi fare l’amore con me?” Questa mia frase... lo colpì! L’ho capito subito, dal suo silenzio che durò tre o quattro lunghissimi secondi. A quel punto ero sicura di aver colto nel segno. Lui, essendo uomo di mondo, riuscì a mascherare bene il suo imbarazzo e con voce forte, da uomo quale era mi disse: “Veramente non è che sei il massimo che un uomo possa desiderare, ma io sono un uomo, e l’uomo si sa, è cacciatore, e quindi non posso rifiutare. Va bene, se è questo quello che vuoi... perché no?” Così mi invitò a uscire quella sera stessa. Io ero avvolta nelle nuvole, vedevo le stelle, sentivo musiche celestiali. Il pensiero che avrei passato una serata intera con lui... mi faceva venire la pelle d’oca… una mezzora più tardi, quando ero già pronta con la mano sopra il citofono per rispondere subito appena bussava, squillò il telefono. A me mi venne istintivo rispondere al citofono, intanto il telefono continuava a squillare, io allora posai il citofono e per la fretta di rispondere andai a sbattere contro lo spigolo del tavolo e mi feci un male cane…allora in fretta mi rialzai, ma andai a sbattere contro lo spigolo della vetrinetta e mi feci un male boia... allora mi rialzai in fretta e furia ma per la fretta inciampai sul 

tappeto, caddi e mi feci un male Eva….intanto il telefono continuava a squillare… 

io allora per fare prima mi precipitai e inciampai sul filo del videoregistratore, che cadde sopra il mio piede frantumandomelo e frantumandosi… 

Insomma, alla fine… finalmente, tutta pesta e sanguinante, riuscii a rispondere al telefono e dissi: “Pronto?”. Mi resi subito conto di non essere stata molto originale, ma oramai lo avevo detto, che dovevo fare. Dall’altro lato del telefono una voce mi fa: “Sono io!”. E io pensai: “Cavolo, è lui!!” E lui disse: “Sì, sono proprio io!” E io pensai: “Che feeling, riesce a leggere nei miei pensieri, e attraverso il telefono per giunta!” E lui disse: “Va bene, non è che sia così difficile riuscire a indovinare i tuoi stupidi pensieri”. E io pensai: “Cavolo, e continua pure!” E lui disse: “Tagliamo corto! Sono dispiaciuto perché mi dispiace doverti dare questo dispiacere, ma purtroppo non ci possiamo vedere. È capitato un fatto inaspettato...”  Sarà stato il fato! Io allora pensai ... inaspettato... fato... che poeta! E dissi: “Ma tu lo sai vero che ogni lasciata è perduta? Lo sai, vero, che il Signore si lagna!”  E lui mi rispose: “Sì, sì, lo so, lo so, ma so anche, perché me lo diceva sempre mia nonna, che ogni impedimento è giovamento!” Detto questo riattaccò! Io rimasi... perplessa (questa volta evitai di rimanere di stucco, vista la mia esperienza precedente) e pensai che ero assolutamente d’accordo con lui sul fatto che ogni impedimento è giovamento; infatti io mi sentivo sì molto impedita (viste tutte le fratture multiple che mi ero procurata), ma mi sentivo anche molto giovata, nel senso che risentivo dell’influenza di Giove… Quella sera mi misi subito a letto, perché avevo voglia di pensare! 

Il “trauma cranico” era imminente, però io “gli” chiesi di ritardare un poco, per darmi il tempo di pensare. “Lui” me lo promise e mantenne la parola, e infatti pensai, pensai, pensai moltissimo, minchia quanto pensai! E pensai tante di quelle cose che alla fine mi addormentai... e non mi risvegliai mai più!

(si siede e abbassa sguardo…Musica Bob Dylan)

(Poesia recitata, alternativamente, dai due spiriti seduti…)

Nella spiaggia assolata della mia infanzia,

si scorge un barlume di vita morente.
E la rosea tumefazione della timidezza innevata,
distrugge l'unica fonte di salvezza
degna delle nostre amorevoli confidenze.
Lasciate che i miei occhi guardino
l'orrore degli scogli levigati dal mare
quando questo nella sua potente imponenza
- o imponente potenza, è uguale -
accarezza le nubi che, cadendo,
mortificano i fiori dai mille colori.
È qui
la morte assassina che urla la sua disperazione
al cospetto dei miei e dei tuoi occhi
innevati dal sole.
È qui
che si nasconde l'oscura memoria
del ricordo che si spegne bambino.
E tu non celare le tue mani
ma levale in alto
cosicché io possa scorgere tra le tue labbra
il sorriso malato della tua bellezza perduta.
Il tuo mormorio ormai mi assale e mi invade
come tempesta del mezzogiorno.
Urla alle foglie inconsapevoli la loro giustizia!
Non rinnegare mai i tuoi seni di pesca,
accarezza la dolce brezza dei passeri all'aurora.
Con te
io voglio svelare i misteri del mattino furioso.
Come un fazzoletto insanguinato
sul bianco asfalto della luna.
(Musica Bob Dylan)

(Spirito maschile si alza, dice frase e va via…)

Io sono un uomo tutto d'un pezzo! Se crolla il mondo io faccio così (si spolvera una spalla) e passo avanti…
(Rientra fantasma a portare via spirito femminile…)

Un handicappato può essere Papa?


(Vagiti ) Sono nato! Avete ascoltato il mio primo pianto. Si, perché quando sono nato mi hanno fatto piangere. Io volevo ridere, volevo urlare dalla gioia. Invece no, mi sculacciavano, mi sculacciavano! Senza motivo, senza motivo! Allora da grande per una sciocchezza mi daranno la sedia elettrica... nel vero senso della parola... visto che a causa delle barriere architettoniche si tratterebbe di una morte lenta! 


Erano le 16:30 di trent’anni fa, quando tirai fuori la mia testolina, nella “stanza-parto”. Si, nella “Stanza-parto”, perché non nacqui in ospedale, ma a casa. Nell’unica stanza di casa. Che usavamo da camera da letto, salotto, camera per gli ospiti, cucina e stanza parto! Infatti mia madre, dopo mezz’ora dal parto (degenza brevissima!), era ai fornelli a preparare la cena. In effetti sentivo un certo languorino. Dopo nove mesi di soli liquidi, avevo voglia di qualcosa di solido. E allora mi accorsi di non avere i denti. Ebbi la mia prima crisi depressiva. Dormivo continuamente. Non avevo voglia di fare niente. Nemmeno di parlare. Ci vollero mesi prima di tirar fuori una parola. La prima fu “pa”. Intesa da tutti come papà. Invece era il diminutivo di “ pastina”.  


Ho sempre adorato il cibo dei bambini. Ancora oggi mangio gli omogeneizzati.  Il  latte materno, al contrario, l’ho sempre snobbato. Non mi piace succhiare, ma essere succhiato!  Avevo un’amica, soprannominata “sturalavandini”, che ad ogni incontro mi sussurrava: se ti otturi chiamami!             Ritorniamo alla mia infanzia.


Il primo giorno di scuola capii subito chi era la persona che contava di più in quel posto: la bidella! Faceva il miglior caffè delle scuole del basso Molise. Per questo la chiamavano: Carmencita! Poi aveva un’altra particolarità: quando combinavi una marachella ti tirava così forte le orecchie che, alla fine dell’anno scolastico,  potevano essere usate da antenne paraboliche! Che oggi sarebbero state molto utili. Con un decoder  al posto dei denti,  un monitor agli occhiali , un pannello solare al posto dei capelli ( visto che con altro tipo di energia non si  saprebbe dove inserire la  presa! ), verrebbe fuori il pay-man, cioè l’uomo a pagamento. Basterebbe inserire una scheda nel “decoder” per scegliere la personalità voluta. Sarebbe un peccato, mentre si ha assunte le caratteristiche di latin-lover, proprio nel momento dell’atto amoroso, essere fermati per non aver pagato l’abbonamento. Insomma, anche il sesso verrebbe criptato. Non  nel  senso di poterlo fare solo nelle cripte, con un morto al fianco! Mi vengono i brividi a pensare ad una perversione del genere. Anche perché non amo che alla mia eventuale partner venga fatta la “mano morta”! 


Io amavo giocare con gli aquiloni. Una volta, per errore, presi in pieno col mio aquilone uno stormo di rondini. In cambio fui inondato di cacca! Tutti a ridere ed urlare: porta fortuna, porta fortuna! In effetti, il giorno dopo, riuscii ad evitare un altro stormo di rondini, ma presi in pieno una cicogna. Non fui “inondato”... ma la cicogna planò al mio fianco e mi disse: i bambini li ho sempre odiati e non li ho mai portati! Che crudele! Tornato a casa, chiesi chiarimenti a mia madre: “mamma, se le cicogne non portano i bambini, come sono nato io?!?” Mi fu risposto: “sotto un cavolfiore!” Al che mi  “incavolai”, perché in quegli anni (gli anni 70) erano tutti figli dei fiori ed io ero figlio di un cavolfiore! Per quanto riguarda l’educazione sessuale, io sono un autodidatta. Con i miei amichetti compravamo i giornaletti  pornografici e ci acculturavamo. L’unica cosa che non abbiamo mai capito è come facessero i personaggi di quelle riviste a fare l’amore per tanto tempo. Una resistenza incredibile! Un mio amico mi disse che dipendeva dal fatto che bevessero uova sbattute. Ci provai anche io, ma come unico effetto ebbi lo spappolamento del fegato! 


A scuola, quando dovevamo studiare il corpo umano, il maestro ci assegnò questo compito: “stasera, dopo aver fatto il bagno, osservatevi nudi allo specchio e disegnatevi!” Il giorno dopo accaddero cose strane. Un mio amico consegnò il foglio da disegno in bianco, dando questa spiegazione: “ieri sera, dopo aver fatto il bagnetto, mi sono messo davanti allo specchio e mi sono accorto che il vapore acqueo aveva appannato il vetro!” Che bambino intelligente! 

Un’altra mia amica consegnò il foglio tutto colorato di nero, dando questa spiegazione: “ho uno specchio piccolissimo!” Che bambina perspicace! 


La mia famiglia, purtroppo, è vissuta in un periodo in cui  c’era poco dialogo con i genitori, e quindi ha fatto fatica ad affrontare determinati problemi giovanili. I miei nonni inculcarono ai miei genitori alcune strane credenze: quella della possibilità, da parte della donna, di rimanere incinta dopo un bacio. Quando oggi  nemmeno con l’inseminazione artificiale si è sicuri di avere un bambino. Poi, non parliamo, della credenza sulla cecità degli uomini che si masturbavano, perché verrebbe da chiedersi: come scende la cataratta?!? In seguito ad un sogno erotico?!? L’ignoranza è stata sempre nemica della logica. Tutta questa confusione mi ha sempre impedito di avere rapporti chiari con le donne. Il mio primo bacio l’ho dato a quindici anni. E’ stato un bacio profondo. In effetti, fu una vera respirazione artificiale. Io e alcuni amici avevamo escogitato delle tecniche per avvicinare le ragazze. Il metodo “dell’ascensore claustrofobico”. Bloccavamo l’ascensore e uno di noi faceva finta di sentirsi male. Sperando sempre nella bontà di qualche ragazza disponibile al soccorso, con, appunto, la respirazione bocca a bocca. Un mio aspetto poco apprezzato è l’eccessivo sudore alle mani, specie quando sono nervoso. Ricordo che durante una festa da ballo, all’aperto, invitai una ragazza e, preso dall’emozione,  la strinsi al collo, invece che ai fianchi. Dopo un po’ la mia dama, causa il sudore delle mani, mi disse: “sarà meglio rientrare, perché sento piovere!” La pioggia non è vero che porta fortuna. 


Qualche estate fa, mentre tornavo da un pomeriggio passato a pescare, fui sorpreso da un acquazzone tremendo. Ero in motorino, che si spense, perché andò l’acqua nel motore. Non passava un “cane”. Anzi un cane arrivò, un vero cane, che mi assalì. Era uno di quei cani  che accudiscono alle pecore. Mi dovetti difendere,  con l’unica arma in mio possesso, cioè la canna da pesca. Fui denunciato per maltrattamenti agli animali. Che fortuna! Per quanto riguardo la pesca, vengo soprannominato il “pescatore buono”. Non perché ributti i pesci in acqua, ma poiché non ne pesco uno. Una sola volta accarezzai l’idea. Riuscii a portare quasi sulla riva un pesce enorme! Ci guardammo negli occhi. Gli sorrisi, lui mi 

sorrise. Lo salutai con la mano, lui mi salutò incrociando le pinne! In quel momento  mi sentii  “Pinocchio”. 

Ho sempre amato le favole, con le loro belle morali e sempre attuali. 


In quella di “Cappuccetto Rosso” si evidenzia la condizione di isolamento degli anziani. Una vecchietta messa in disparte, al centro di un bosco, fuori dal mondo, e con un unico contatto verso la civiltà, ossia la nipotina, che gli porta i viveri una volta alla settimana. Come i nipotini moderni, che vanno a trovare i nonni la Domenica mattina, per ottenere la paghetta settimanale. Gli anziani riversano il loro affetto, in mancanza di rapporti umani, sugli animali. La nonna di  “Cappuccetto Rosso” amava i lupi. I lupi non amavano la nonna di “Cappuccetto Rosso”! Passiamo a “Cenerentola”. Giovane incompresa, senza nessun dialogo con i familiari. Il simbolo del male moderno per eccellenza: l’incomunicabilità. L’unica stranezza: l’amore per i topi! Quando sappiamo che le donne, alla loro vista, si tolgono la “scarpetta di vetro”... non perché fuggono da un ballo! Cielo un topo, è già mezzanotte! Indirizziamoci su “La bella addormentata nel bosco”. La sconfessione del luogo comune: “una mela al giorno toglie il medico di torno!” Ne è bastata una di mela, per togliersi di torno! Poi il “Principe Azzurro”, simbolo della speranza. Uomo sempre a cavallo, in cerca dello spazio infinito e pronto a baciare la prima ragazza trovata.

Sembra uno spot pubblicitario. Parliamo anche del “Brutto Anatroccolo”. La favola più crudele. Del diverso che viene isolato. Senza capire che anche un “bianco” può puzzare. Concludiamo con “Pinocchio”, l’unica “persona” di legno con la testa pensante. 


Oggi abbiamo molta gente che crede di pensare, ma ha una testa di legno! Il riso... fa buon sangue. Ogni volta che dono il mio sangue, rido con piacere. Da morto donerò i miei organi, ancora intatti, e poi mi farò cremare. Detto così sembra di parlare di bignè. Togliere la parte interna e poi mettere la crema! L’uomo deriva dalla scimmia. Meno male perché ci poteva andare peggio. 

Pensate se i nostri antenati  fossero state le giraffe. Avremmo avuto un collo lunghissimo, con dei  problemi a trovare delle sciarpe utilizzabili; (con le cravatte ci sarebbero state meno difficoltà, poiché quelle usate negli anni ‘70 sono lunghissime e larghissime! ) non avremmo avuto il dono della parola e saremmo stati  sempre a masticare erbe! 


La natura è strana. La natura è da difendere. E’ merito del mio maestro se, passeggiando in un prato, presto attenzione a non schiacciare i fiori. Adesso schiaccio solo le “cosine” dei cani! Un mio vicino di casa possedeva un cane che portava gli occhiali da sole. Mi spiegò che ciò avveniva per evitare che l’animale fosse ipnotizzato. Infatti, alcuni suoi amici costrinsero il cane a comportarsi da gallina. Ma il trauma più grave derivò dal fatto che dovette fare l’uovo! Negli anni ‘60 si mettevano nei cannoni i “fiori”, che venivano “sparati” contro le donne! L’emancipazione femminile, in parte, è avvenuta. Ad un mio compleanno, di qualche anno fa, ricevetti un mazzo di fiori, accompagnato da un bigliettino con dedica: “la profondità dei tuoi sentimenti ha scavato il mio cuore, per questo il nostro amore si è affossato!!!”. L’amore, l’amour, te quiero mucho, i love you, quanti “apostrofi rosa” si sono “scoloriti”! Uno pensa che si trova di fronte al vero amore ed invece è solo passione. Oppure la passione si può tramutare in vero amore. Che confusione, che incertezza, che incomprensione! Per conoscere meglio la mia personalità, parlo spesso, solo, davanti ad uno specchio! Mi faccio autocritica, mi incito... mi pettino! Fai schifo, sei un vigliacco, sei un debole... e lo specchio, “delle mie brame”, conferma! Vai, sei forte, sei intelligente... e lo specchio si “frantuma” per le risate! La mia macchina è una Fiat Uno. Ha il cambio e i sedili automatici. Vengono comandati a voce. Basta dire “ribaltarsi” e i sedili si posizionano soli. Basta ordinare “prima”, “seconda”, “terza” e le marce entrano automaticamente. Una mia partner, in un momento d’intimità nell’auto, mi chiese: “è la prima volta?!?” Ci schiantammo contro un albero!


Quando si parla della vita viene paragonata ad una stagione... ma almeno fatemela scegliere! Con l’aiuto di Piero Angela ho visitato il mio organismo. E mi sono ammalato! Durante il tragitto nei Polmoni tirava “vento”; vicino al Cuore un “rumore” assordante; nell’Intestino montagne di “spazzatura”! Insomma non è vero che si può essere “belli dentro”! Io mi sono schifato! L’ultimo viaggio, fatto “sulla terra”, l’ho passato a Taormina. Dove ho visitato il Teatro Greco. Ed è avvenuta una tragedia greca. Un mio amico, fattosi fotografare da una “Giapponesina”, in segno di ringraziamento l’ha baciata, sulla guancia. Non l’avesse mai fatto! In Giappone, anche un bacio innocente, è simbolo di impegno sentimentale. Fu costretto, dai genitori della ragazza, a subire la prova del  “Kamasutra Negativo”! Chiuso in una botte, con una piccola fessura per osservare all’esterno, fu obbligato a guardare una danzatrice del ventre. Al momento della massima eccitazione gli venne mostrata una foto di un lottatore di Sumo. Oggi, il mio amico, pesa 120 Kg e l’amore lo fa solo bendato. Anche la dea della fortuna è bendata. Lo sapete perché?!? Per coprirsi gli occhi “neri” provocatigli dalla gente colpita dalla sfortuna! 


La pubblicità è l’anima del commercio... e anche della cultura, dello sport, della musica! Ogni manifestazione deve avere il suo sponsor. Lo sport dovrebbe essere abbinato a marchi per attrezzature sportive. Invece no! Ho visto la divisa di un trottatore, che pubblicizzava un profilattico, con questa scritta: “Il fantino quando cavalca ha bisogno di sicurezza. Usa hatù e il tuo cavallo non lo frusti più!” Le fruste non mi sono mai piaciute. Come, d’altronde, il sadomasochismo. Godere tramite il “dolore fisico” l’ho trovato sempre strano. Sarebbe come fare l’amore su un letto da fachiro, pieno di chiodi! I “chiodi fissi”! 


Il mio “chiodo fisso” rimane quello di voler diventare Papa, ossia capo della chiesa degli “Handicappati”! Una chiesa, accessibile, in cui si predica la parola... ma principalmente tanti fatti! Il pregiudizio sarà considerato un peccato gravissimo! Chi avrà “pietà” sarà condannato a portare, per lungo tempo, un “arto finto”! Nelle guerre, in giro per il mondo, sarà abolito l’uso di fucili, pistole, bombe varie e sarà introdotto l’uso delle “stampelle”! Ci saranno sicuramente meno morti! 

Nei cimiteri , e questa è la novità incredibile, saranno abolite le lapidi e verrà installato un monitor in cui verranno trasmesse, continuatamente, le immagini dei momenti più belli della vita passata del defunto! L’oblio sarà annullato! I bei sentimenti saranno eterni! Ebbene come capo di questa chiesa“utopica” mi chiamerò: “Pietro Paolo III... che rimarrà , indiscutibilmente, il mio miglior piazzamento nella vita!!!”

Evviva la VITA!!!

Pietro La Barbera

nasce il 18 maggio 1966…

di mercoledì…

in un tenue pomeriggio…

nel paese più bello del mondo…

Casacalenda…

i suoi vagiti sono richiami passionali…

per il teatro…

e per la vita… 

